LA SPERIMENTAZIONE PIEMONTESE DELL’OBBLIGO DI ISTRUZIONE
1. Premessa: i presupposti istituzionali


L’Assessorato all’Istruzione e Formazione Professionale della Regione Piemonte, grazie a un’intesa con l’Ufficio Scolastico Regionale, nell’atto di indirizzo pluriennale relativo alle attività sperimentali (periodo 2007-2009) ha inserito -tra le azioni ammissibili al finanziamento- i “Progetti sperimentali degli Istituti Professionali di Stato (IPS) da realizzare nel primo biennio degli IPS”. 

La sperimentazione, finanziata fino ad un massimo di 35.000 euro, si riferisce a percorsi curricolari di tipo laboratoriale e innovativo, relativamente sia alle competenze di base, sia alle competenze professionalizzanti degli Istituti Professionali.


L’atto di indirizzo è stato approvato dalla giunta Regionale del 19/2/2007, anticipando così il Decreto 139 del 22/8/2007 che ha regolamentato l’adempimento dell’obbligo di istruzione. Le Province hanno emanato i relativi bandi, formalizzato le graduatorie e assegnato i finanziamenti
.

L’Istituto Professionale è finanziato direttamente dalla Provincia, grazie al riconoscimento della titolarità dell’istituzione scolastica, condizionata all’accreditamento per la tipologia dell’orientamento/formazione orientativa. Il percorso biennale può essere progettato e realizzato “anche in collaborazione con le agenzie formative accreditate” 
.

Si possono quindi innestare nel percorso didattico segmenti formativi integrati con le agenzie che -come vedremo esaminando l’esperienza piemontese- facilitano azioni di riorientamento grazie all’inserimento dello studente in un ambiente educativo caratterizzato dall’uso di modelli di apprendimento induttivi personalizzati, che possono tradursi in passaggi alla formazione professionale, seguiti da successivi rientri nel sistema dell’istruzione.
2. Le esperienze del primo anno di sperimentazione


Alla conclusione del primo anno di sperimentazione il monitoraggio fornirà numerosi elementi di riflessione, in particolare alle istituzioni scolastiche che intendono intraprendere lo stesso percorso.

Le esperienze sono diversificate perché le scuole autonome progettano e realizzano il curricolo all’interno della cornice delle norme e delle risorse fissate dallo Stato, con uno spazio di autonomia fino a un massimo del 20% del quadro orario ordinamentale. Si deve inoltre tenere presente che al momento della progettazione non esisteva ancora un quadro normativo definito, in quanto il Regolamento sull’obbligo di istruzione è stato emanato nell’agosto 2007
. Pertanto si è fatto riferimento al comma 622 della Legge finanziaria 2007 e alle indicazioni contenute nelle direttive Regionali e Provinciali.           
La finalità comune a tutti i progetti biennali è quella del successo scolastico, della riduzione della dispersione e dell’abbandono della scuola. Le istituzioni scolastiche hanno declinato questa finalità in micro obiettivi e precisamente:
· ridurre l’assenteismo degli studenti

· ridurre il numero dei debiti formativi 

e parallelamente “valorizzare le eccellenze, in termini di aumento della media dei voti di profitto degli allievi promossi senza debiti formativi”
.

Attualmente i progetti sono in progress: vediamo -allo stato attuale della sperimentazione- quali sono gli aspetti significativi che possono costituire un modello da disseminare anche in altri contesti.

Facciamo riferimento all’esperienza di tre Istituti Professionali
, in particolare l’IPSIA “Zerboni” di Torino che ha individuato -come destinatarie della sperimentazione- due classi prime, con prosecuzione nella classe seconda a partire dall’a.s. 2008-2009, realizzando la sperimentazione nel biennio del corso per operatori meccanici. L’innovazione ha riguardato alcuni aspetti del percorso formativo: iniziamo con quelli relativi al curricolo.

Si è partiti dalla disciplina professionale -in particolare Tecnica Professionale- ponendola al centro della programmazione didattica ed educativa e contaminandola con i saperi di tre discipline di base: inglese, italiano e matematica.


In altri termini si sono individuate le competenze reali e immediatamente spendibili di queste tre discipline e si è concordato quali saperi delle stesse sono necessarie per Tecnica Professionale.

Così per la lingua inglese è stato formulato un piano di lavoro che prevede l’utilizzo del linguaggio specifico della meccanica, sia attraverso l’uso di tavole di nomenclatura delle parti meccaniche, sia per facilitare ricerche via internet collegate alle attività di laboratorio.

Analogamente, per l’insegnamento della lingua italiana è stata posta particolare attenzione all’acquisizione di competenze finalizzate alla stesura di relazioni di laboratorio.


Infine è stato inserito, nel curricolo, l’insegnamento della geometria, assente dai programmi ministeriali del Progetto 92, perché costituisce uno dei pre-requisiti per la comprensione della meccanica. A questo scopo si è ricorso all’uso di software specifici.


Questa innovazione è stata resa possibile grazie ad un’attenta rilettura –da parte dei docenti/progettisti- dei programmi del Progetto 92, che sono stati rivisitati secondo le indicazioni contenute nel Documento tecnico –allegato al Regolamento-  che richiama l’attenzione “sull’integrazione e l’interdipendenza tra i saperi e le competenze contenuti negli assi culturali”
.

È stata quindi creata una “rete di corrispondenza tra le principali discipline del corso”, con l’obiettivo di “fornire agli studenti una visione reticolare e sistemica del sapere”
. Con la sperimentazione si è così superata la frammentazione disciplinare, aggregando attorno al nucleo della meccanica le competenze di matematica, inglese e italiano, propedeutiche e funzionali al relativo insegnamento.


Dal punto di vista dell’organizzazione del lavoro in classe si è spesso fatto ricorso ai lavori di gruppo, aggregando gli studenti in funzione dei livelli raggiunti. Si tratta di gruppi dinamici, in quanto l’alunno non resta ghettizzato nell’aggregato a cui è destinato, ma viene ricollocato in funzione dei livelli di competenza raggiunti. Questa organizzazione è stata resa possibile grazie alle codocenze realizzate con i finanziamenti regionali-provinciali.

La rimotivazione allo studio è un aspetto centrale dell’esperienza che stiamo descrivendo. Un ruolo importante, a questo scopo, è stato svolto dalla descritta riprogrammazione delle tre discipline di base, in funzione dell’area professionalizzante che ha permesso agli studenti di percepire la spendibilità di queste materie ai fini dei futuri sbocchi lavorativi, incrementando la loro intenzionalità ad apprendere. Sempre con queste finalità sono state progettate attività extracurricolari di carattere ludico, utili a migliorare l’approccio relazionale favorendo anche il “senso di appartenenza” all’istituzione scolastica
.

Tutte le attività sono oggetto di discussioni collegiali con gli studenti, grazie all’istituzionalizzazione dell’ora settimanale denominata “fermiamoci a pensare”, che mira a “riesaminare sia le criticità emerse sotto il profilo relazionale, sia ciò che attiene ai percorsi cognitivi nei diversi ambiti disciplinari”. È evidente l’importanza di questi aspetti ai fini di un supporto metodologico, ma anche psicologico agli studenti, con l’obiettivo di individuare e contrastare situazioni di disagio.

Agli studenti è richiesta la documentazione del lavoro fatto grazie alla redazione di un Diario di bordo, con l’obiettivo di responsabilizzarli alla documentazione, in funzione anche di un passaggio di testimonianze  ad altre scuole che intendono impegnarsi in questa sperimentazione.


Sono attivati moduli di riorientamento, destinati agli studenti che manifestano intenzioni di abbandono della scuola. Il relativo percorso di accompagnamento alla Formazione Professionale, avviene grazie a passaggi sostenuti da iniziative di tutoraggio scuola-agenzie formative. Il successo di questi passaggi è garantito dalla coprogettazione degli aspetti procedurali e didattico-pedagogici tra scuola e agenzia e dovrebbe essere sostenuto anche da iniziative comuni di formazione formatori degli operatori dei due sistemi.

È importante il ruolo che in queste sperimentazioni può essere svolto dalle agenzie formative; infatti sono utili, ai fini di un recupero motivazionale, prassi didattiche innovative come l’utilizzo del metodo induttivo e la rilevanza attribuita –in particolare nelle materie professionalizzanti- alla valorizzazione delle esperienze personali dei giovani.

Per il riorientamento sono stati utilizzati “test strutturati, in maniera tale da fare emergere le aspettative dell’alunno e della famiglia”
. È così possibile indirizzare lo studente ad una seconda scelta, in funzione delle sue attitudini, interessi e  competenze possedute.

3. Valutazione e certificazione in termini di competenze

Un aspetto importante delle sperimentazioni esaminate è quello della valutazione dell’apprendimento. In particolare sono stati incrociati i dati raccolti attraverso rubriche di valutazione con quelli dell’autovalutazione, che si pone l’obiettivo di “incrementare la responsabilizzazione e la consapevolezza di sé di ogni singolo allievo” 
.


A questo scopo sono state utilizzate “griglie di autodiagnosi di inizio e fine percorso, compilate dall’allievo” 
.


Le valutazioni degli insegnanti e degli studenti vengono discusse e portate a sintesi.   Il Portfolio rappresenta il book delle realizzazioni più significative dello studente, all’interno della sperimentazione. La valutazione non è riferita alle conoscenze disciplinari singolarmente intese, “ma alla capacità di connetterle in modo appropriato ad una situazione complessa”
.

Nel biennio dell’obbligo di istruzione la valutazione deve essere soprattutto di carattere formativo, con l’obiettivo dell’orientamento dell’alunno rispetto alle scelte future del triennio, avendo ben chiaro il carattere di non terminalità del biennio. 

Le Linee Guida dell’obbligo di istruzione hanno previsto una gradualità, nell’applicazione di questi aspetti, fornendo due indicazioni operative:

a) nell’attuale fase di attuazione del nuovo obbligo di istruzione, restano in vigore le norme dell’O.M. scrutini ed esami;

b) in prospettiva saranno messi a punto modelli di valutazione e certificazione, per la cui definizione costituiscono un utile riferimento i documenti europei e nazionali
.

L’art. 4 del Decreto 139/2007 prevede che con decreto del Ministro della P.I., sentita la conferenza permanente per i rapporti Stato-Regioni, “sono adottati i modelli di certificazione dei saperi e delle competenze” acquisiti dagli studenti nell’assolvimento dell’obbligo di istruzione.

L’annuncio della elaborazione di modelli di certificazione lo troviamo in precedenti provvedimenti normativi per esempio nel Regolamento dell’autonomia
 e nei provvedimenti applicativi degli esami di Stato
. 

È evidente che per arrivare alla formalizzazione di  modelli nazionali di certificazione dell’obbligo di istruzione è necessaria la definizione di Indicazioni Nazionali, così come è stato fatto per il primo ciclo.


In attesa di questa formalizzazione è opportuno che le scuole sperimentino modelli di certificazione, in quanto l’apprendimento centrato sulle competenze deve concludersi con l’accertamento e la certificazione di queste ultime. È utile ricordare a questo proposito, che anche il Regolamento attuativo dell’obbligo scolastico, emanato nel 1999 prevedeva “modelli di certificazione adottati con Decreto del MPI”
. Numerose istituzioni scolastiche autonomamente elaborarono dei modelli rilasciati agli studenti al termine dell’obbligo scolastico, soprattutto in funzione delle cosiddette “passerelle”. 

Le attuali Linee Guida fanno riferimento alla “ricerca da parte delle scuole di strumenti idonei per una migliore comprensione (omissis) del nuovo processo valutativo fondato sull’acquisizione delle competenze che sarà accompagnata da un impegno istituzionale per la definizione di modelli di certificazione”.
Il lavoro di ricerca su questo aspetto centrale dei nuovi curricoli sarà facilitato:
a) dall’elaborazione di modelli di certificazione e si potrà trarre spunto dagli esempi adottati nel nostro sistema, in particolare per l’Istruzione e Formazione Tecnica Superiore (IFTS), per l’educazione degli adulti e per il passaggio tra sistemi formativi attraverso il riconoscimento di crediti e la valorizzazione delle esperienze comunque acquisite dagli studenti
.
b) dal riferimento ai dispositivi europei, in particolare l’European Qualification Framework (EQF) “imperniato su otto livelli di riferimento delle qualifiche, da quelle conseguite a conclusione dell’istruzione dell’obbligo (livello 1) a quelle di livello più alto”
. La relativa Raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio del 23/4/2008 contiene le definizioni di “conoscenze”, “abilità” e “competenze”, in cui sono articolati i descrittori che definiscono gli otto livelli dell’EQF. Queste definizioni sono citate in nota al documento che accompagna il Decreto 139/2007 e costituiscono una chiara indicazione della volontà di adottare, anche nel nostro Paese, questi riferimenti concettuali. Le qualifiche/titoli di studio saranno così più leggibili e comprensibili ai datori di lavoro, ai singoli e alle istituzioni, in modo che i lavoratori e gli studenti possano farli valere in altri Paesi.

In particolare, insieme al certificato nazionale rilasciato dalla scuola, può essere utile aggiungere il SUPPLEMENTO al CERTIFICATO EUROPASS
, che affianca la  certificazione nazionale.



Questo SUPPLEMENTO fa parte di EUROPASS, cioè di una raccolta di cinque documenti prevista dall’Unione Europea con Decisione 2241/2004, con l’obiettivo di “aiutare i cittadini europei a comunicare meglio le proprie qualifiche e competenze”
.

     Con l’EUROPASS è facilitata la circolazione dei cittadini dell’Unione Europea, grazie a strumenti di trasparenza che permettono di dare visibilità alle 
competenze acquisite e ai percorsi effettuati
.

Nel caso del biennio della scuola secondaria superiore -che non è terminale- il certificato si configura come un’attestazione intermedia, particolarmente utile ai giovani che intendono proseguire il percorso educativo nella formazione professionale, oppure nell’apprendistato
. 
     Si tratta quindi di un valore aggiunto che le scuole possono mettere a disposizione degli studenti e che può essere utile a motivarli nell’impegno per il successo 
formativo.

Le scuole che intendono impegnarsi in un lavoro di ricerca sulle competenze, così come fecero le istituzioni scolastiche che si ritrovarono in condizioni analoghe nel 1999, con l’obbligo scolastico devono essere affiancate e sostenute in questa attività.
Per questo motivo il MIUR – Direzione Generale post-secondaria ha previsto:
a) Gruppi di ricerca territoriale, d’intesa con l’ANSAS, per la produzione di materiali didattici e per la condivisione delle migliori esperienze”
.

b) Piani di formazione per il personale scolastico.

A partire dal mese di settembre 2008, l’ANSAS aprirà una piattaforma per iniziative di formazione on-line e per sostenere le scuole nella sperimentazione. La formazione a distanza è opportuno che venga accompagnata da iniziative in presenza, per le quali, tuttavia, allo stato attuale delle indicazioni ministeriali, non sono previste risorse specifiche.
4. Gli Assi culturali e le competenze di cittadinanza

Nella costruzione del biennio unitario non si è partiti, così come avveniva in passato, dalla formalizzazione del percorso formativo, bensì da quella dei risultati definiti in termini di:
· quattro Assi culturali (dei linguaggi, matematico, scientifico-tecnologico, storico-sociale), descritti con riferimento alle  competenze (macro obiettivi), abilità/capacità (obiettivi specifici), conoscenze (contenuti). Secondo il già citato Documento tecnico: gli Assi “costituiscono il tessuto per la costruzione dei percorsi di apprendimento orientati all’acquisizione delle competenze chiave”.

Il Documento tecnico fa riferimento all’EQF e ne riporta, in nota a piè di 
pagina, le definizioni dei termini sopra elencati.

· otto competenze chiave  per la cittadinanza attiva e responsabile, che sono di natura metacognitiva, strettamente connesse agli Assi culturali dei quali rappresentano la trasversalità. Queste otto competenze sono tratte dalle otto skill per l’apprendimento permanente della Raccomandazione del Parlamento e del Consiglio del 18/12/2006.  Grazie a queste competenze si intende favorire il “pieno sviluppo della persona nella costruzione del sé, di corrette e significative relazioni con gli altri e una positiva interazione con la realtà naturale e sociale”
.

Il conseguimento di queste competenze trasversali può avvenire solo grazie 
all’impegno dell’intero consiglio di classe e deve tradursi in una programmazione 
didattica coerente. Queste competenze, sono state così raggruppate
:



a) a carattere metodologico e strumentale:

·  imparare ad imparare

·  progettare, risolvere problemi

·  individuare collegamenti e relazioni

·  acquisire e interpretare informazioni

·  risolvere problemi

b) di relazione e interazione:

·  comunicare

·  collaborare e partecipare 
c) legate allo sviluppo della persona nella costruzione di sé:
·  agire in modo autonomo e responsabile.


Le competenze degli Assi culturali e le competenze trasversali di cittadinanza, devono essere possedute al termine dell’istruzione obbligatoria, indipendentemente dal tipo di percorso. Si supera così l’attuale netta separazione tra bienni dei diversi ordini e indirizzi di studi che sono caratterizzati da sviluppi in verticale, non comunicanti, definiti con una metafora illuminante “a canne d’organo”.


Come scrive G. Alulli: “non importa come la competenza è stata acquisita (durata dell’esperienza di apprendimento, tipo di istituzione), ma importa il risultato finale”


Competenze, capacità e conoscenze dovranno tradursi nella definizione di livelli di apprendimento che permetteranno una misurazione più oggettiva degli esiti raggiunti dagli alunni
. Nella definizione di questi livelli si farà riferimento al già citato EQF e ai relativi descrittori esplicitati in termini di conoscenze, abilità e competenze, tenendo presente che nella relativa tabella dell’Unione Europea, l’obbligo di istruzione si colloca al primo livello, nella scala degli otto previsti.

Inoltre, grazie all’INValSI si potrà monitorare l’andamento della sperimentazione, comparando i risultati della scuola con le medie degli apprendimenti degli studenti sedicenni (classe seconda superiore) negli ambiti disciplinari di italiano, matematica e scienze. Questa rilevazione, estesa a tutti gli indirizzi di secondaria superiore e focalizzata su conoscenze e abilità specifiche relative agli ambiti disciplinari sopra indicati (le prove sono costruite entro quadri di riferimento che implicano la messa in evidenza di capacità di lettura e comprensione di testi, linguaggi formalizzati ecc.), sarà il punto di riferimento per lo studio di diverse tipologie e profili di giovani entro contesti scolastici e socio culturali nel territorio italiano, attraverso lo studio di variabili correlate con gli esiti degli apprendimenti
.

La programmazione per conoscenze, abilità e competenze sarà fatta individuando le possibili integrazioni e interdipendenze tra i saperi e le competenze contenute nei quattro Assi culturali pluridisciplinari e si articolerà in moduli. Così come è stato fatto nella sperimentazione piemontese si individuano i punti di raccordo tra le discipline in un’ottica pluridisciplinare, intesa come approccio  per “risolvere un problema, affrontandolo da più punti di vista, avvalendosi di più discipline, ciascuna con le sue metodologie e le sue procedure”
.

Quanto alle competenze trasversali di cittadinanza attiva, nella sintetica descrizione che abbiamo fatto di alcune delle sperimentazioni piemontesi si può vedere che si è operato coerentemente con queste indicazioni. Si vedano  i lavori di gruppo e la redazione del Diario di bordo che rientrano nelle competenze relazionali del “collaborare e partecipare” e del “comunicare”; la ricerca delle zone di confine tra tecnica professionale, inglese, matematica e italiano nelle competenze metodologiche in quanto individuano  “collegamenti e relazioni”, mentre l’ora “fermiamoci a pensare” si colloca nelle competenze legate allo sviluppo della persona nella costruzione di sé che si traduce nel “agire in modo autonomo e responsabile”.
5. Nodi critici e prospettive

Nella prospettiva del miglioramento è utile segnalare i nodi critici individuati dalle scuole sperimentatrici.

Il primo aspetto riguarda l’orario. Come è noto rispetto alle quaranta ore settimanali del biennio degli Istituti Professionali, a partire dall’a.s. 2007/2008, l’orario settimanale di lezione è fissato in 36 ore con riguardo alle classi prime e prosecuzione, nell’anno successivo, alle classi seconde
. Tuttavia  -secondo le scuole sperimentatrici-   l’orario non dovrebbe superare le 30 ore settimanali tenute presenti le capacità di concentrazione dei giovani.
Un’altra critica che viene avanzata riguarda la frammentazione dei curricoli in numerose discipline alcune delle quali con un monte ore settimanale esiguo, tale da non permettere il conseguimento di competenze significative con il rischio di un approccio superficiale ai saperi. In questo caso –in attesa delle ridefinizioni dei curricoli– si potrebbe adottare una soluzione organizzativa già sperimentata e che consiste nel concentrare le ore settimanali di queste discipline interamente nel I o nel II quadrimestre che viene considerato, dal consiglio di classe, come conclusivo con l’assegnazione delle valutazioni di “quel” quadrimestre come giudizio finale da riportare in pagella.


Un’altra criticità rilevata è da ricercare nel mancato e scarso raccordo con il primo ciclo.

Le tre aree disciplinari delle Indicazioni Nazionali del primo ciclo e i quattro assi culturali del biennio, presentano aspetti di disomogeneità.
Inoltre, il raccordo tra le scuole secondarie di 1° grado e le scuole superiori è reso necessario anche dalla formazione delle classi prime della scuola superiore. Infatti, queste ultime dovrebbero formare le prime classi con criteri di omogeneità nell’eterogeneità. A questo scopo è necessario somministrare test diagnostici prima della formazione della classe. Partendo da queste considerazioni, si comprende l’importanza di un raccordo organico tra i due ordini di scuola, possibilmente reso stabile da un accordo di rete, steso conformemente a quanto previsto dal Regolamento sull’autonomia scolastica
. Inoltre la coprogettazione di laboratori di continuità tra i docenti dei due ordini di scuola potrà facilitare una contaminazione positiva tra scuole, per la costruzione di un curricolo verticale che superi l’attuale cesura tra i due cicli. 
Altre criticità evidenziate dalle scuole sperimentatrici riguardano le scarse competenze degli operatori della scuola in materia di progettazione, di cultura della raccolta e analisi dei dati, e le difficoltà di gestione delle attività di laboratorio.
Questi elementi critici troveranno una risposta nella formazione in particolare  nell’azione di affiancamento delle istituzioni scolastiche, a partire dal prossimo anno, da parte dei gruppi territoriali sull’obbligo di istruzione e dell’ANSAS anche attraverso le sue strutture decentrate (ex IRRE).

Nella realtà piemontese, la sperimentazione ha visto il coinvolgimento nell’attività di formazione di alcune Province.
Nell’anno scolastico 2008-2009 in Piemonte la sperimentazione potrà consolidarsi, nella prima classe capitalizzando le esperienze maturate e nelle seconde classi proiettandosi nell’ottica dell’orientamento al triennio, considerata la non terminalità del biennio. L’azione sarà svolta in stretta interazione con tutte le istanze territoriali, perché solo in questo contesto l’orientamento dei giovani può dispiegare la sua valenza di scelte di vita, in una prospettiva di “life long learning”.
Il nuovo Ministro della Pubblica Istruzione sembra orientato a riprendere -in materia di valutazione- le prescrizioni normative del D.Lvo 226/2005
 che prevede che al termine dei due periodi biennali in cui si articola il secondo ciclo, “i docenti effettuano una valutazione ai fini di verificare l’ammissibilità dello studente al terzo e al quinto anno, subordinatamente al raggiungimento di tutti gli obiettivi di istruzione e di formazione”. In caso di “esito negativo della valutazione periodica, effettuata alla fine del biennio, lo studente non è ammesso alla classe successiva”.

Grazie a questa norma il biennio potrebbe acquisire un più accentuato carattere orientativo, favorendo la misurazione sommativa alla fine del percorso biennale, fondata su una valutazione di carattere complessivo dei due anni dell’obbligo di istruzione . 


Si supererebbero, in questo modo, anche alcuni aspetti critici del recupero dei debiti che contraddicono lo spirito e la lettera dell’impianto pedagogico-didattico del biennio.  


Come abbiamo visto, le scuole piemontesi hanno previsto -tra gli obiettivi della sperimentazione dell’obbligo di istruzione- la “riduzione dei debiti formativi” e la “valorizzazione delle eccellenze”. Mentre sul secondo aspetto è risultata chiara, dalle dichiarazioni del nuovo Ministro, una continuità con il quadro politico precedente sulle problematiche dei “debiti”, che hanno visto la formalizzazione di procedure farraginose, soprattutto nella fase finale del “saldo” dei debiti, si resta in attesa di nuove disposizioni normative che semplifichino gli iter procedurali, evitando il rischio di possibili contenziosi che hanno pesato su tutte le decisioni degli organi collegiali della scuola.








       Graziella Ansaldi Fresia

Rif. GA/mv
� La Regione Piemonte ha delegato alle Province piemontesi “la gestione delle attività formative previste nelle direttive annuali” (Legge Reg. 44/2000). 


� Atto di indirizzo pluriennale 2007-2009, paragrafo IV H.11.02: “Progetti sperimentali degli Istituti Professionali di Stato”.


� Decreto 139 del 22/8/2007.


� IPSIA “Lombardi” Vercelli


� Gli Istituti Professionali i cui progetti sono stati esaminati sono: l’IPSIA “Zerboni” di Torino, l’IPSIA “Lombardi” di Vercelli e l’IIS “Cena” di Ivrea.


� Documento tecnico. Il contesto e il metodo, allegato al Decreto 139/2007, Regolamento recante norme in materia di adempimenti dell’obbligo di istruzione.


� IPSIA “Zerboni” di Torino, si ringrazia il Dirigente Scolastico Gaetano Spinelli e i docenti Prof. Luigi Caporale e 


Prof. Pasquale Trivisonne per i materiali forniti e per la continua interazione sulla sperimentazione. L’IPSIA “Zerboni”          -componente la rete SirQ-   ha ricevuto la menzione speciale del  Premio Qualità Italia.


� Scheda descrittiva del progetto dell’IPSIA “Zerboni”, è stato organizzato un percorso di lotta greco-romana.


� Ha proceduto a queste somministrazioni l’I.I.S. “G. Cena” di Ivrea.


� I.I.S. “Cena” di Ivrea.


� IPSIA “Lombardi” di Vercelli. 


� I.I.S. “Cena” di Ivrea.


� Linee Guida, Decreto 22/8/2007.


� Art. 10 DPR 275/99 “Con decreto del MPI sono adottati modelli per le certificazioni, le quali, indicano le conoscenze, le competenze, le capacità acquisite”.


� Art. 13 DPR 23/7/98 n. 323.


� DPR 323 del 9/8/99. 


� OM n. 86 del 3/12/2004


� Il Quadro europeo delle qualifiche: un nuovo strumento per tradurre le qualifiche (Bruxelles, 23/4/2008). Si deve tenere presente che a livello di Unione Europea il termine “qualifiche” comprende anche i diplomi rilasciati dal sistema dell’istruzione.


� Si veda l’articolo “Europass: Supplemento al Certificato (SC)” inserito al punto 1.7 del Sommario e tratto dal pacchetto multimediale A.Scuo.La, prodotto dal MPI-DGAIIS (La Scuola per lo sviluppo).


� Decisione n.2241/2004/CE del Parlamento e del Consiglio del 15/12/2004 relativa a un quadro comunitario unico per la trasparenza delle qualifiche e delle competenze (Europass), G.U. L. 390/6 del 31/12/2004


� Il modello del SUPPLEMENTO al CERTIFICATO è reperibile sul sito � HYPERLINK "http://www.europass-italia.it" ��www.europass-italia.it� 


� “La certificazione relativa all’adempimento dell’obbligo di istruzione è rilasciata a domanda. Per coloro che hanno compiuto il diciottesimo anno di età è rilasciata d’ufficio” (art.4, comma 1, Decreto 139/2007).


� Obbligo di istruzione- Attuazione delle Linee Guida. Incontro con i referenti territoriali del 31/3/2008.


� Allegato2, Decreto 139/2007


� A. Valentini: Bienni equivalenti: la sfida si vince con la qualità in www.scuolaoggi.org del 24/9/2007.


� G. Alulli: Gli scenari europei dell’innalzamento dell’obbligo di istruzione in AAVV: L’obbligo di istruzione decennale, ed Tecnodid, Napoli 2007.


� Una prima stesura del così detto documento Alulli sull’obbligo di istruzione prevedeva tre livelli di misurazione degli apprendimenti: essenziale, medio ed eccellente.


� Attività INValSI entro il processo declinato dalle Linee Guida per la prima attuazione dell’obbligo di istruzione.


� Indicazioni metodologico-didattiche per gli esami di Stato.


� D.M. n. 41 del 25/5/2007.


� Art. 7 DPR 275/1999.


� Art. 13 D.Lvo 226 del 17/10/2005 “Norme generali e livelli essenziali delle prestazioni sul secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione ai sensi della legge 28 marzo 2003, n. 53”
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